
«Il mio ragazzo è im-
pegnato in tante attività 
e trascorre molto tempo 
con gli amici. Questo mi fa 
tanto soffrire; non capisco 
il suo desiderio di autono-
mia. Per me la vita di cop-
pia è camminare insieme, 
fare tutto insieme».

 Marta

È vero, la straordinaria 
avventura matrimoniale 
è camminare insieme, 
condividere emozioni, 
attese, ideali; ma questo 
può essere possibile anche 
avendo interessi diversi. 
Si può essere fi sicamente 

lontani e sentire che l’altro 
ci accompagna, è in qual-
che modo dentro di noi. 
Già dal fi danzamento dob-
biamo imparare a realiz-
zare la più alta comunica-
zione-comunione proprio 
rispettando e ammirando 
le reciproche differenze. 
Si tratta di passare da una 
vita da single ad una vita 
a due; soprattutto quando 
si è ormai abituati ad una 
certa autonomia, non è 
semplice passare subito 
ad una condivisione piena 
di tutto. Dopo l’innamo-
ramento iniziale, è facile 
ad un certo punto avver-
tire l’esigenza dei vecchi 

amici, delle antiche abitu-
dini. Sarebbe bello se pian 
piano gli amici dell’uno di-
ventassero anche gli amici 
dell’altro, scoprire nuove 
abitudini a due che po-
tranno poi continuare dopo 

il matrimonio. Questo però 
avverrà pian piano e con 
l’impegno di entrambi.

La diversità di interessi 
non può che arricchire un 
rapporto di coppia sano, 
che mira anche ad aiutare 

«I nostri due fi gli, fratello e sorella, sono diversi tra 
loro per carattere, interessi e aspirazioni. Anche se non 
sono più bambini, litigano spesso. C’è un modo per ar-
rivare a un armistizio?».
     P.T.

Una certa competitività tra fratelli è forse inevitabile: 
condividere spazi e tempi vitali e cose personali, così 
come rispettare i beni comuni e gli impegni personali 
e familiari, è sempre una sfi da per tutti, soprattutto per 
i giovani. Proprio per questo, la presenza di fratelli e/o 
sorelle è un “di più” nella sfera delle relazioni: la possi-
bilità più naturale per sperimentare fi n da piccoli l’esi-
stenza di un “altro” con cui sarà inevitabile condividere 
il raggiungimento di obiettivi personali e la costruzione 
di attività sociali. 

Secondo l’economista Bruni, le due parole d’ordine, fi -
ducia e gratuità, producono anche nelle famiglie un capi-
tale di beni relazionali «che accumuliamo costantemente 
e con sacrifi ci nell’arco dell’intera esistenza, ma che poi 
porta i suoi frutti e i suoi rendimenti».  Aiutiamo i nostri 
fi gli a crescere apprezzando il valore del diverso da sé, 
con le sue attese e paure, i suoi sogni e i suoi i limiti, 
sapendo anche sostenere serenamente le proprie buone 
ragioni, nella sana autonomia di percorsi e scelte di vita. 
Vivendo insieme questa esperienza educativa, non solo 
guadagneremo giorno per giorno una “pace” più stabile 
tra le mura domestiche, ma arricchiremo i ragazzi di un 
bagaglio molto utile anche per stabilire rapporti positivi 
con nuovi amici, compagni di scuola e colleghi di la-
voro delle più varie convinzioni, nel rispetto delle regole 
della convivenza civile. D’altra parte, la “fraternità” è 
il più alto ideale di convivenza umana, l’orizzonte più 
promettente per lo sviluppo solidale e duraturo dell’in-
tera umanità; riconoscere un “fratello” sia in chi ci vive 
accanto sia nello sconosciuto, persino nel nemico, è la 
provocatoria proposta evangelica, di cui Gesù stesso si è 
posto come modello: «Uno solo è il Padre vostro… e voi 
siete tutti fratelli  amatevi come io vi ho amato».

spaziofamiglia@cittanuova.it
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Tutto insieme?

VITA IN FAMIGLIA
di Letizia Grita Magri
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di Maria e Raimondo Scotto



l’altro a crescere e a rea-
lizzarsi. Durante il fi danza-
mento occorrerà, però, va-
lutare bene il desiderio di 
autonomia dell’altro, che 
non deve essere spavalda 
affermazione dei propri 
diritti, chiusura sui propri 
interessi, egocentrismo. 
L’individualità, oggi fi nal-
mente recuperata, è giusta 
se però anche aperta ai 
diritti dell’altro, orientata 
verso un amore generoso, 
che non fa calcoli, che non 
si pone in posizione di co-
stante attesa. Talvolta una 
marcata ricerca della pro-
pria autonomia potrebbe 
nascondere una mancanza 
d’interesse reale per un 
progetto matrimoniale.

Dopo queste necessa-
rie valutazioni, occorre 
imparare a guardare con 
serenità al tempo che l’al-
tro trascorre da solo; sarà 
la palestra giusta per pre-
pararsi alla vita matrimo-
niale, dove la realizzazione 
dei singoli contribuisce 
alla realizzazione della 
coppia e questa a sua volta 
contribuisce alla realizza-
zione dei singoli, in una 
continua dinamica di co-
munione-differenziazione.

Iva e Raf sono sposati 
da 30 anni. Ci racconta lei: 
«All’inizio era duro per me 
accettare che Raf la dome-
nica mancasse circa due 
ore per la sua corsa mat-
tutina. Vedendolo però ri-
tornare sempre più sereno, 
ho capito che per lui era 
una cosa importante e che 
la mia rinuncia immetteva 
linfa nuova nella nostra 
vita di famiglia». 

spaziofamiglia@cittanuova.it

«Sento spesso parlare di bambino interiore, cos’è esattamente?».
Lino - Monza    

                                                                                        
Per Freud esiste un’eguaglianza tra inconscio e infanzia che continuamente 
cerca di condizionarci in età adulta data la sua natura regressiva e invadente, 
e cioè con il ritorno al passato. Tutti noi cerchiamo, seppure inconsapevolmente, 
di ripristinare le condizioni e le situazioni che ricordano e assomigliano alla 
nostra infanzia a prescindere se l’infanzia sia stata bella o brutta, l’importante 
è riviverla, replicarla di nuovo, e questo perché, sentenziava Freud, «sopra 
ogni cosa, noi amiamo noi stessi com’eravamo da bambini». Per cui risulta 
imprescindibile entrare in dialogo con questo “bambino genitore di tutti noi” 
allo scopo non solo di conoscerlo meglio ma soprattutto di acquisire una 
maggiore libertà interiore da vivere nel proprio quotidiano. 
Tra tutti i grandi della psicoterapia chi prese sul serio il concetto di 
rapportarsi esclusivamente con il bambino interiore è stato forse Milton 
Erikson il quale spesso ripeteva nelle sue sedute ipnotiche frasi del tipo: 
«Voglio che tu scelga un momento nel passato in cui eri una bambina 
piccola piccola. E la mia voce ti accompagnerà. E la mia voce si muterà in 
quelle dei tuoi genitori, dei tuoi vicini, dei tuoi amici, dei tuoi compagni di 
scuola e di giochi, dei tuoi maestri. E voglio che ti ritrovi seduta in classe, 
bambina piccolina che si sente felice di qualcosa, qualcosa avvenuto tanto 
tempo fa, qualcosa tanto tempo fa dimenticato». Quindi, rifl ettendo sul fatto 
di affrontare il proprio passato con moderazione, resto convinto che sia 
opportuno rivolgersi alla già citata arte di “diventare genitori di sé stessi”, 
un’arte che comporta tre aspetti principali: guardare con benevolenza a tutto 
ciò che abbiamo ricevuto durante l’infanzia e l’adolescenza, avere ben chiare 
tutte le privazioni, le delusioni e il dolore patiti durante l’infanzia, sforzarsi di 
avere un buon rapporto con il bambino che c’è in noi per garantirgli ciò di cui 
ha bisogno per crescere. 
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di Pasquale Ionata
LO PSICOLOGO

Il bambino interiore
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